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Le squadracce zulù 
MARCELLA EMILIANI 

Q uasi un anno fa, era la fine di luglio, in Sudafri­
ca è scoppiato l'Inkathagate, una brutta storia 
di connivenza tra la polizia e il partito del lea­
der zulù Gatsha Buthelezi, l'Inkatha appunto. 

mm«««„„ Connivenza in realtà è un termine ipocrita per 
raccontare il ruolo che la polizia ha giocato in 

un momento cruciale della storia del paese. Le forze del­
l'ordine hanno fornito armi e mezzi di trasporto alle squa­
dracce di Buthelezi quando lo stesso Buthelezi ha decido 
di «esportare» la violenza, che già aveva alimentato nel suo 
bantustan - il KwaZulu - e nella provincia di Natal, alla cin­
tura industriale di Johannesburg. Un salto di qualità nell'u­
so politico della violenza che aveva - e purtroppo continua 
ad avere - un significato preciso: con l'avvio dei negoziati 
sul futuro del Sudafrica dopo l'apartheid, Buthelezi doveva 
estendere la propria autorità ed influenza a livello naziona­
le se non voleva rimanere un fenomeno folklonstico e poli­
ticamente morituro. Se infarti è diventato un leader, lo deve 
all'apartheid che lo ha tenuto in sella in una riserva etnica 
(il KwaZulu). Morta, almeno formalmente, l'apartheid, lui 
che fine avrebbe fatto? 

Il problema è perché la polizia sudafricana lo ha aiutato. 
E più ancora perché continua ad aiutarlo oggi, a giochi 
scoperti, con un Inkathagate già smascherato. Dopo la 
conta dei morti che solo a Boipatong, il ghetto ad una ses­
santina di kilometri da Johan nesburg, sono stati 95 dall'ini­
zio della settimana, la cosa più aberrante è scoprire, attra­
verso i racconti dei testimoni oculari, che ancora una volta 
la polizia era I), aveva dato una mano alle squadracce zulù 
o aveva assistito senza intervenire al massacro. Scene che 
ricordano la connivenza e l'impassibilità delle truppe 
israeliane a Sabra e Chatila quando, nell'82. i maroniti si 
incaricarono della macelleria, casa per casa, dei palestine­
si. Perché? * • • - • • • - - . >• . 

Arrampichiamoci sugli specchi per non cadere in teorie 
complottistiche, ma, se ancora un anno fa si poteva dubita­
re che il presidente Frederikde Klerk fosse all'oscuro delle 
lìasons dangereuses tra polizia e Inkatha, oggi dubitare è 
assai più difficile. Un anno fa si poteva ancora pensare che 
lo stesso de Klerk stesse giocando sul filo del rasoio: in altre 
parole sapeva delle armi e dei trasporti fomiti a scopo di 
massacro agli zulù, ma lasciava correre, perché con l'au­
mento della violenza dei neri a danno dei neri, in fondo a 
trame vantaggio era proprio lui. Lui rimaneva l'ago della 
bilancia politica, lui e il suo partito nazionalista (Np) l'uni­
ca garanzia di stabilità anche nel Sudafrica del aopo apar­
theid. Un calcolo cinico e machiavellico nel 1991, quando 
il negoziato tra bianchi e neri era appena agli inizi e lo stes­
so de Klerk non conosceva di che pasta era fatta l'Anc, fan­
tasma uscito da 30 anni di esilio. E oggi? 

Oggi il negoziato condotto all'interno della Convenzione 
per il Sudafrica democratico (Codesa) si 6 platealmente 
arenato: guarda caso proprio all'inizio della settimana del 
massacro di Boipatong, l'Arte aveva proclamato 10 giorni 
di mobilitazione e di lotta contro il governo di de Klerk; det­
to in parole povere, non solo l'Anc, ma anche l'opinione 
pubblica intemazionale comincia a dubitare della voca­
zione «democratica» di de Klerk. . . . - . . .-

D * emocratico e democrazia, ci spiace dirlo, sono 
anch'essi termini che prestano il fianco a tanti 

• equivoci. Per Mandela e l'Anc "significano un' 
* governo di maggioranza, più o meno il modcl-

^ ^ „ lo occidentale di democrazia. E per traghettare 
il Sudafrica a questa sponda democratica sem­

pre Mandela e l'Anc vogliono subito un governo di transi­
zione, composto dalle 18 parti (tra movimenti, partiti e il 
governo stesso attuale) che compongono il Codesa; gover­
no di transizione che dovrebbe indire le prime elezioni de­
mocratiche della storia de! paese - in cui dunque votino 
anche i neri - volte ad ottenere la fatidica Costituente che 
deciderà l'assetto futuro del Sudafrica. Tutto questo a de 
Klerk, o peggio ancora agli ultra bianchi del Partito conser­
vatore (che non hanno accettato di far parte del Codesa), 
suona come un naufragio della comunità bianca nel mare 
magno della maggioranza nera. Perciò il presidente, pur 
reiterando la sua fede «democratica», si oppone al progetto 
dell'Anc e propone che ogni gruppo razziale (bianchi, me­
ticci, asiatici e neri anche se divisi per etnie) abbia il suo 
posto al sole garantito: dal governo regionale fino a quello 
nazionale. Un sistema per quote, insomma, che riconosca 
pari dignità a tutte le razze sudafricane, a prescindere dalla 
loro consistenza numerica. 

Questo è lo scoglio apparentemente invalicabile dei ne­
goziati sudafricani e più arranca il negoziato, più aumenta 
la violenza, con le spedizioni punitive degli zulù a danno 
dei militanti dell'Anc «coperte» dalla polizia di Stato, nono­
stante l'Inkathagate. 

Lo scenario, come direbbero i politologi, comunque lo si 
contempli non è allegro: se de Klerk è connivente con la 
polizia e l'Inkatha, allora sta deliberatamente giocando al 
massacro e mira altrettanto deliberatamente a «spezzare le 
reni» all'Anc, terrorizzando la sua base nei ghetti pnma che 
si arrivi a qualunque tipo di elezioni. Se de Klerk non è con­
nivente allora il presagio è - se possibile - ancor più fosco. 
Tutto questo significherebbe che il presidente non riesce a 
controllare i suoi apparati di sicurezza (peraltro notoria­
mente simpatizzanti con l'ultradestra bianca) e allora cosa 
salverà quel che può essere salvato dei negoziati e del futu­
ro democratico del Sudafrica? C'è di che temere un golpe 
vero e proprio. O si arriva, in tempi rapidissimi, al governo 

_ di transizione, o anche questa ipotesi sudamericana non è 
affatto da escludere. Perché come ha fatto notare il segre­
tario generale dell'Arie. Cyril Ramaphosa, da quando De 
Klerk e andato al potere, nell'agosto dell'89. in Sudafrica ci 
sono stati più morti (8.000) che in 40 anni di apartheid. 
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consigliere di Mitterrand e convinto europeista 
Non ha più senso il legame con Washington 

Liberatevi degli Usa 
e farete l'Europa 

Ctftfflcito " 
n. 1929 del 13/12/1991 

• 1 PARIGI. Il no danese a 
Maastricht ha risvegliato in 
Francia un dibattito che tocca 
corde profonde, evoca temi 
classici della stona del paese, 
divide secondo criteri che han­
no più a che vedere con la cul­
tura che con gli schemi della 
politica. È per questo che gli 
schieramenti dei partiti ne ri­
sultano scompaginati da un 
colpo di vento trasversale. Vi 
sono socialisti contrari, liberali 
favorevoli, gollisti inorriditi, co­
munisti altrettanto; ma c'è an­
che, in ogni forza politica, l'e­
satto contrario. Georges Mar-
chais ò duramente contestato, 
Jacques Chirac perfino sbef­
feggiato, Giscard d'Estaing ac­
cusato (da un suo compagno 
di partito tra i più noti, il vi­
sconte Philippe de Villiers) ad­
dirittura di «tradimento». Dai 
freddi articoli di legge del trat­
tato è insomma scaturita una 
pioggia di polemiche alle quali 
l'opinione pubblica non è più 
indifferente. Si prende co­
scienza del fatto che l'unione 
europea non e più una que­
stione di accordo sulle quote 
di produzione del latte ma 
qualcosa che tocca da vicino il 
cittadino, anzi il citoyen, e i ca­
ratteri fondamentali, genetici 
della sua appartenenza cultu­
rale, politica, ideologica. Non 
c'è dunque troppo da stupirsi 
se comunisti e gollisti si ritrova­
no fianco a fianco, come ac­
cadde negli anni '50 quando 
dissero insieme no alla Comu­
nità del carbone e dell'acciaio. 
Come non c'è da stupirsi nel 
vedere Raymond Barre e Pierre 
Mauroy predicare insieme 
l'europeismo davanti ad una 
foltarpfatesrCome ha spiegato ' 
Laurent Fabius, al fine di tran­
quillizzare le sue preoccupatis­
sime, truppe, si tratta di stabili­
re insieme «il quadro» Istituzio­
nale europeo, non di vender 
l'anima al liberismo più spinto. 
Una volta definito e approvato 
«il quadro» destra e sinistra ri­
troveranno - dice Fabius - tut­
te le loro ragioni d'essere e di 
combattere l'una contro l'altra 
armate. Ma nel frattempo l'ap­
provazione di questo «quadro», 
cioè il trattato di Maastricht, in­
genera conflitti inediti, che so­
lo l'accettazione del responso 
referendario potrà comporre 
una volta per tutte. Ne abbia­
mo parlato con Edgar Pisani, 
uomo emblematico di un certo 
modo «franco-francese» di far 
politica. Già direttore di gabi­
netto del ministro degli Interni 
nel '45, poi prefetto, senatore, 
più volte ministro con i governi 
Debrè e Pompidou negli anni 
'60, sindaco, nel 74 senatore 
socialista, dall'81 membro del­
la Commissione europea, mi­
nistro con Fabius nell'85, con­
sigliere diplomatico di Mitter­
rand fino a pochi mesi fa, pre­
sidente dell'Istituto del Mondo 
Arabo, vera piattaforma gire­
vole dei rapporti euro-arabi. 
Percorso che potrebbe sem­
brare contraddittorio, ma al 
quale tutti riconoscono la coe­
renza e la nobiltà del servitore 
dello Stato ai massimi livelli 
(anche occulti: fu lui, nel gen­
naio '91, a trattare con Sad­
dam Hussein fino allo scadere 
del famoso ultimatum). A Ed­
gar Pisani chiediamo che cosa 
c'è che non va tra quel trattato 
e i francesi, cos'è che turba i 
loro rapporti. 

•Se il testo del trattato di 

• H L'articolo di Tortorella 
(«l'Unità» del 17 giugno u.s.) 
mi ha molto interessato. «Vo­
glio capire quando, come, do­
ve e perché - egli dice - ab­
biamo sbagliato [...]; perché 
un partito arrivato al 34% dei 
voti sia giunto dove siamo ora, 
e perché un paese che ha 
avuto in quel Pei l'asse portan­
te della sinistra sia nella situa­
zione che si conosce». Queste 
domande, se non erro, non 
erano mai state poste con al­
trettanta chiarezza e determi­
nazione da nessuno dei diri­
genti del Pei ieri e del Pds og­
gi. Sono persuaso che senza 
darvi risposte convincenti nes­
suna «componente» del Pds 
potrà fare la sua parte, né il 
Pds assolvere un molo effica­
ce nella vita del paese.. 

Tortorella colloca il manife­
starsi della crisi del Pei negli 
anni 70: «Non è vero, egli scri­
ve, che si possa stabilire un 
rapporto di identità tra atti 
tanto distanti temporalmente 
e storicamente tra di loro» co­
me la Resistenza, la Costituen-

Nel giorno del trionfo dei «sì» al referen­
dum irlandese anche in Francia la situa­
zione si è sbloccata. La via e ormai aper­
ta, con il voto definitivo dell'Assemblea 
nazionale, per la revisione costituziona­
le e la consultazione referendaria. Ma il 
dibattito su Maastricht pone problemi 
politici e culturali di prim'ordine: desti­

no dello Stato-nazione, autonomia e so­
vranità militare dell'Europa, rapporto 
con gli Stati Uniti. Tutti temi ai quali la 
Francia e estremamente sensibile, favo­
revole o meno che sia all'approvazione 
del trattato. Ne abbiamo parlato con Ed­
gar Pisani, già ministro della IV e della V 
Repubblica e commissario europeo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

L'aula del Consiglio d'Europa a Bruxelles;e In alto Edgar Pisani 

Maastricht dovesse essere la 
1 Costituzione della nuova Euro­
pa, in senso romano, fondato­
re, credo che neanch'io volerci 
si al referendum. Dev'essere 
considerato invece per quello 
che è: un passo avanti, una 
tappa utile, più che perfettibi­
le». - . . . . 

Quali sono I punti che non 
Incontrano la «uà approva­
zione? 

Leggendo quel testo ho avuto 
una straordinana sorpresa. Vi 
si anticipa il concetto di cittadi­
nanza europea ma da nessuna 
parte si parla del concetto di 
nazione e nazionalità. E que­
sto che turba tanti francesi, e 
che risulta trasversale agli 
schieramenti politici. La Fran­
cia è il paese al quale l'unione 
europea pone più problemi 
perchè è qui che si è forgiato, 
con maggior vigore e consape­
volezza che altrove, lo Stato-
nazione. Citoyen è una parola 
che in Italia e Gran Bretagna 
non ha lo stesso significato che 
in Francia. È una parola dirci 
sacralizzata dalla Rivoluzione 
dell'89. È attorno ad essa che 
si sono creati i diritti di cittadi­
nanza, nel quadro dello Stato-
nazione. Quel senso di appar­
tenenza, di comunanza che in 
Inghilterra passa attraverso la 
monarchia. • 

Non c'è 11 rischio di una deri­
va nazionalista, di chiusura? 

Non credo. Trovo invece che 
sia pericoloso demonizzare 
chi critica Maastricht. Philippe 

te e le fasi successive. «La me­
desima linea unitaria», cioè la 
strategia di Togliatti egli dice, 
«ad un certo punto sopravvis­
se a se stessa». Penso che l'ul­
tima espressione si riferisca al 
triennio della solidarietà na­
zionale e al travagliato percor­
so che solo nell'83 e in modo 
del tutto inadeguato condusse 
il Pei ad enunciare la strategia 
dell'«alternativa democratica». 
Non solo condivido questo 
giudizio, ma apprezzo anche 
il criterio che Tortorella pro­
pone: l'esigenza di periodiz-
zare la vicenda del Pei evitan­
do di condannarla in blocco 
con la formuletta dei quaran­
tanni di «consociativismo». 

Il rapporto con l'Urss ha co­
stituito un punto nodale di 
quella storia. Non mi pare che 
su questo la differenziazione 
dei momenti e delle fasi della 
vita del Pei nell'articolo di Tor­
torella venga mantenuta. Egli 
afferma che il convincimento 
che l'Urss fosse riformabile 
«collocò il vecchio partito in 
una posizione internazionale 
tale da impedirgli di coslituir-

Seguin (leader neogollista, ca­
pofila degli oppositori al tratta- • 
to, ndr), Georges Marchais, 
Jean Pierre * Chevcnement 
esprimono un aspetto molto 
importante della cultura fran­
cese, non dicono cose scanda­
lose. Bisognerebbe tenerne ' 
conto, invece di contrapporgli-
si brutalmente. Ripeto, il tratta­
to è perfettibile, non è il Van­
gelo. Vedo Maastricht come 
una dinamica, non un fatto 
compiuto. 

E per quel che riguarda l'u­
nione monetaria, che è il ve­
ro nocciolo del problema? 

Mi pare importante e necessa­
ria, ma anche su questo avrei 
voluto trovare maggiore atten­
zione ai mezzi di accompa­
gnamento dell'unità monela- ' 
ria, ai termini di equaglianza • 
tra i vari paesi. La terza critica 
la rivolgo alla dichiarata fedel­
tà al Patto Atlantico, lo non au­
spico una rottura con gli Stati 
Uniti, ma non capisco perchè 
dobbiamo esser legati da un 
rapporto militare aprioristico. 
È un impedimento all'Europa 
padrona del suo destino, >m,i 
limitazione che avrei voluto ve­
dere messa in discussione. In­
somma credo che Maastricht 
avrebbe avuto bisogno di me­
no improvvisazione. Ora si po­
trebbe stabilire un calendario 
per correggere il testo, tenen­
do conto delle reticenze dane­
si o francesi che siano. Ma non 
si fa. 

A suo avviso, dopo quanto 
accaduto all'est, l'Europa va 

WEEKEND 

allargata o approfondita? 
Dico subito che sono contro 
l'allargamento. Potrei dire si al­
l'ingresso di Austria e Svizzera. 
È certo che, con'questi due 
paesi, l'Europa sarebbe più 
graziosa. Diciamolo chiara­
mente: sono paesi che esisto­
no per il loro quadro ambien­
tale. Ma se vogliamo che gli 
europei si affezionino all'Euro­
pa devono sapere che cosa 
questa Europa è. Non può es­
sere un assembramento di 
paesi dai confini indefinita­
mente ridiscgnabili. Se doves­
simo fare adesso l'Europa dei 
venti o dei trenta correremmo 
il rischio di indebolire gli Stati e 
di rendere al tempo stesso im­
potente la Comunità. È proprio 
la Comunità che ha indebolito 
gli Stati membri: deve quindi 
essere forte, solida e definita. « •, 

Qualità che, nel caso Jugo­
slavo, non ha dimostrato di 
avere... . , . 

Infatti voglio dire che dobbia­
mo dare alla Comunità quella 
capacità di organizzare, rego­
lare e negoziare che avevano i 
nostn Stati, lo vedo l'Europa 
come un para-Stato di tipo 
nuovo, un concetto ancora da , 
fondare, dotato delle respon­
sabilità che erano degli Stati. Il 
caso jugoslavo è scoppiato nel 
momento in cui l'Europa acce­
lerava la sua unione, ma senza 
recidere i suoi legami con gli 
Stati Uniti. Ne è risultato un 
blocco, una paralisi. Non si 
può chiedere all'Europa di in­
tervenire e risolvere il conflitto 

GIUSEPPE VACCA 

si, soprattutto da un certo mo­
mento in avanti, come forza di 
alternativa», Quando si collo­
ca quel «certo momento»? 
Tortorella vuol forse dire che 
almeno dal '68 scommettere 
sulla nformabilità dell'Urss 
era palesemente - erroneo? 
Vuol dire che lo «strappo» 
avrebbe dovuto essere fatto 
allora? E in che termini' Man­
tenendo il paradigma delle 
«vie nazionali» e della «via ita­
liana»' Rompendo con il * 
«campo socialista»? Ovvero 
assumendo al suo inlcrno una 
funzione critica più decisa e 
motivata in termini di «teoria 
generale»? 

Delle sue parole si evince 

che nel gruppo dirigente degli 
anni 70 vi era piena consape­
volezza che, per la sua «posi­
zione intemazionale», > il Pei 
non poteva essere forza di go­
verno alternativa. «Se una al­
ternativa si pensa che sia im­
possibile, . egli dice, - diventa ' 
inevitabile la ricerca di inlese, 
che finiranno per avere un ca­
rattere del tutto subalterno». 
Se intendo bene il suo pensie­
ro, la crisi del Pei negli anni 70 
era inevitabile poiché, pur es­
sendo allora matura in Italia 
una alternativa di governo, 
non poteva essere il Pei, in 
quanto partirò comunista, a 
proporea. Aldo vuol dire che '. 
l'aver spento, negli anni '76 e 

- iugoslavo quando è legata a 
doppio filo con Washington 
Ripeto che non sono per una 
frattura con gli Usa. ma per un 
distacco negoziato, graduale. 

Per divorziare cosi bisogna 
essere consenzienti. - - , 

Senta, delle tre grandi potenze 
oggi sul pianeta l'Europa è la 
sola che non sia uno Stato. 
Giappone e Usa lo sono, e se 
ne avvantaggiano. Per questo 
sono favorevole all'approfon- -
dimento e non all'allargamen­
to: l'Europa deve diventare po­
tenza mondiale, in tutto e per 
tutto. Quindi anche sul piano ;, 
della sovranità militare, oltre ; 
che diplomatica. È un'esigen­
za primaria. „ •, . • ..,•*• „r:,, 

Quali garanzie offre l'asse 
Parigi-Bonn, a parte la buo­
na volontà di Kohl e Mitter­
rand? Non c'è ormai un'ec­
cessiva divergenza di inte­
ressi geopolitici? 

Non bisogna ' scordare che 
quest'asse ha prodotto in Fran­
cia qualcosa di viscerale, che 
va oltre il dato politico: la fine 
di una storia di guerre tra noi e . 
i tedeschi, il fatto che non vo­
gliamo riviverle. È un senti­
mento che esiste tra la gente, è . 
vivo e attento. Poi c'è senz'ai- 1 
tro la sensazione che Mitter­
rand e Kohl si considerino le 
ultime locomotive dell'Europa, 
che vogliano far presto per fis-, 
sare il punto di non ritomo del- j 
l'unione europea. È in questo ; 
che le opinioni pubbliche li » 
appioggiano.èsuqueslocheal l 
referendum vinceranno proba­
bilmente i si. f „ _" ? - -.. . 

D'accordo, ma le due dlplo-
• mazie danno segni di reci­

proca Insofferenza. Si è vi- . 
sto nel caso jugoslavo, nel 

. riconoscimento di Croazia e 
Slovenia che Kohl avrebbe 
voluto anticipare e Mltter-

, rand mai approvare. .- • • 
C'è un 'punto interrogativo: 
può la Francia negoziare a pa­
rità di condizioni della Germa­
nia la politica verso l'est euro- ', 
peo? Evidentemente no. Ma in f 

un quadro europeo la Francia ' 
ha una freccia al suo arco. Bi-

• lanciare la capacità e le ambi- -
zioni diplomatiche dell'Ostpo- -_ 
htik tedesca con un'adeguata " 
politica mediterranea, verso il •?, 
sud. Se la Francia subisce ì 
un'Europa che non sia anche 
mediterranea, ha perso. La 
Germania resterà l'unico arbi­
tro a bordo del vascello comu- • 
nitano. Si tratta di gestire quel * 
gran ponte, quella ricchissima f 
frontiera che sono i rapporti ' 

' euro-arabi. Sono isoli che pos- ' 
sono bilanciare l'espansione 
tedesca in centro Europa. <,,;*, 

Ma Bonn è già In piena fase 
espansiva. Basta vedere gli ' 
investimenti attuati in Un­
gheria o Cecoslovacchia. -

Non c'è solo l'Ungheria in gio- ' 
co, il tavolo geopolitico è mol­
to più ampio. La storia è 1) a ri- '• 
cordarci alcune cose, e non ' 
c'è alcuna ragione di consìde- , 
rarle obsolete: i rapporti tra • 
Germania e Impero Ottomano * 
un tempo e con la Turchia og­
gi, per esempio, che possonoe 
devono trovare •• un bilancia- • 
mento con quelli tra la Francia 
e il mondo arabo. Eh si, si ridi­
segna il mondo, e il compilo è 
dei più complessi. Non biso- , 
gna aver paura di pensare in 

' grande. , *•* ,- , . 

Gli anni 70 
e la svolta di oggi 

seguenti, l'alternativa che non 
solo la «politica unitaria» di 
Togliatti ma anche la strategia 
del «compromesso • storico» 
conteneva dipesa dal «fattore 
K»? Allorchó, parlando della 
«speranza» nella «riformabili-
tà» dell'Urss, egli afferma che 
questa «si fondava su un'ana­
lisi inesatta di quel che fosse il 
sistema sovietico» a quando e 
a chi si riferisce? Al Toghatti-
pre'56? al Togliatti del '56? a 
quello del Promemoria di Yal­
ta? al Longo del '68? al Berlin­
guer sostenitore della tesi che 
l'Urss fosse un paese «sociali­
sta nelle strutture ma con tratti 
illiberali nelle sovrastrutture»? 

Il lettore non fraintenda. 

Non sarà Amato a varare 
le riforme istituzionali 

Che farà ora Mario Segni? 

LUIGI PEDRAZZI 

N el ceto politico 
che conta Giu­
liano Amato è . 
uno dei primis-

— m , _ _ simi per intelli­
genza, capacità 

di lavoro, attrezzatura cul­
turale, distanza dai com­
promessi affaristici. Sono 
doti importanti, da rispct- l 

• tare e valorizzare, da parte ' 
di tutti, partecipi o avversa­
ri del suo disegno politico. -
Ed è la pnma volta che 
Amato assume in proprio 
la responsabilità più alta: 
questo potrebbe portare in ' 
lui anche uno scatto, con­
sentirgli di nvelarc doti ul-
terion di inventività, sfrut­
tando rapporti di forza di­
venuti diversi all'interno 
del suo stesso partito. . . », 

E tuttavia è difficile esse­
re ottimisti sull'esito finale 
del suo tentativo e sul si­
gnificato della fase che si 
apre. Da sempre Amato ha 
avuto posizioni, in tema di 
leggi elettorali, fortemente 
opposte a quelle del movi­
mento referendario e sem- • 
bra poco probabile che 
proprio Amato possa gui­
dare un confronlo costrut­
tivo e la ricerca di una so­
luzione in grado di assorbi­
re i quesiti referendari dife­
si dai «partisti». Per la pattu­
glia di parlamentari demo­
cristiani che sono davvero • 
con Mario Segni potrebbe 
venire presto il momento * 
del confronto più duro, in ' 
Parlamento e nella De. 
D'altra parte, solo un'aper­
tura alla Lega in tema di fe­
deralismo, potrebbe con- ' 
sentire di rafforzare il so­
stegno parlamentare risi-
catissimo di cui Amato po­
trà disporre in assenza di . 
un chiarimento con il mo­
vimento referendario: le ' 
prime dichiarazioni del 
presidente incaricato han­
no già visto le riforme isti­
tuzionali collocate al quar­
to posto (dopò economia, " 
criminalità, moralità) >c 
con una accentuazione 
della preminente- «respon- , 
sabilita parlamentare», (or-1 
se per indicare che tutta la : 

materia istituzionale po­
trebbe essere stralciata da­
gli impegni di governo ed , 
essere demandata ad una 
commissione parlamenta- " 
re specifica. • • » • , 

Questo accorgin icnto, 
se avrà i consensi sufficien­
ti a far superare la fiducia, 
non cancella tuttavia la •' 
prenotrazione dei referen­
dum, e lascia pertanto 
aperto il problema delle " 
soluzioni di merito, da de­
terminare con il consenso 
del Parlamento o, in alter­
nativa, del corpo elettora­
le: Hic Rodus,hic salta. > -, 

Per quanto sia ora final­
mente in movimento, a ol­
tre due mesi dal voto po­
polare (come se la pren­
dono comoda i signori dei 
partiti!), la politica italiana 
resta asfittica, ed è augura­
bile che si rafforzino i prò- , 
positi di quanti vogliono • 
sperimentare forme nuove 
di partecipazione, integra­
tive e correttive rispetto al '' 
gioco specifico dei partiti e 
delle rappresentanze par­
lamentari. Forme di volon­
tariato civile • e ' politico, 
proprio negli ultimi giorni, 
sono state proposte, con la 
nascita di «associazioni», in ; 
alcune località; e diversi -
contatti sono in corso. Il te­
ma che emerge come cen­
trale è quello del «control­
lo»: i volontari che si asso- ' 
ciano - (a ' Bologna, • ad 
esempio, attorno a un con­

sigliere comunale indipen­
dènte nella De e primo dei > 
non eletti il 5 aprile), sono 
assai più dei «dicci» cittadi­
ni che su\YUnità dell'I 1 , 
giugno indicavo come suf­
ficiènti a far partire un'e­
sperienza di base: sono al­
meno il quadruplo, con ' 
competenze professionali." 
o sociali abbastanza diffe­
renziate, in grado di vigila­
re su molti aspetti della ge­
stione di delibcre, dar voce 
a zone trascurate del biso­
gno sociale, rappresentare ' 
capacità inventive ed eia- ' 
borative fin • qui distanti 
dall'esercizio politico par­
titico. Nel caso bolognese 
cui mi riferisco, e a cui par- " 
tecipo, la presenza di ; 
esponenti cattolici non de- "" 
rnocristiani è vasta e auto­
revole; è presente tra i lon- • 
datori. anche l'avvocato ' 
Giuseppe Gervasio, da po­
che settimane nuovo presi- ' 
dente nazionale dell'Azio- ' 
ne Cattolica; e pochi giorni C 
fa un affollato consiglio ? 
pastorale • diocesano ha . 
confermato l'urgenza e la -
possibilità di un impegno 1 
civile e politico dei caltoli-,' 
ci, anche associalo, che '" 
non si imbrigli ed esauri­
sca nelle mediazioni parti­
tiche. . •• , » 

L a realtà cattoli­
ca è tuttora for- ; 
te in Italia, più « 
della presenza ,' 

« _ , _ sociale reale . 
del partito de­

mocristiano; perciò è natu- ', 
rale che in questo ambito "" 
culturale si producano i fc- • 
nomcni - complessi, per ', 
certi aspetti anche confusi, ì 
con i quali la società cerca ;-
di liberarsi . attivamente 5 
dall'occupazione partitica, f 
Ma le dichiarazioni partiti-,: 

che di un ritiro prossimo,, 
da aziende. Usi, enti di se- ; 
condo grado, ecc. si molti- * 
-plicano-in-divcrsc-regioni. -
E lo statuto del Pds, all'art. , 
10, già prevede fonne mol-•' 
to libere di aggregazione 
per temi di soci e anche di '. 
non iscritti, fin qui se ne so­
no viste poche, ma - sem- " 
prc nella mia città dove la 
vita civile ha radici profon-. 
de - tentativi sono in corso 
da parte di giovani non / 
provenienti dal Pei e anche 
di qualche compagno an- • 
ziano. Naturalmente è co- ; 
mune a questi L piccoli * 
gruppi in via di formazione *: 
rimpegno nel movimento { 
referendario, cornice oggi f, 
larghissima entro la quale 
confluiscono quasi tutti i •_ 
gruppi più fortemente criti- . 
ci della partitocrazia. Il te- .• 
ma del «controllo» dei rap- ; 
presentanti da parte di • 
elettori associati (in parte : 
sostegno, in parte vigilan- . 
za cntica) pone problemi . 
nuovi nella nostra demo­
crazia, e certo non ci si 
può illudere su un'inciden- ' 
za .immediata di ? queste -
esperienze inedite. Ma i . 
potenti partiti, gli autorevo '-
li gruppi parlamentari so-. 
no nelle condizioni che ve- ,-
diamo ogni giorno, e che < 
forse il presidente Amato ; 
dovrà a sua volta vedere «• 
nelle prossime settimane. ' 
lungo un passaggio in cui -
Scilla ò l'impotenza e Ca- " 
riddi una difficile autocriti­
ca. Per questo nel tema del • 
«controllo», delle gestioni e : 

. dei processi legislativi, si -
possono incontrare e reci- *. 
procamente A valorizzare " 
quanti, eletti o elettori, ere- : 
dono alla serietà della pò- !_ 
litica e vogliono davvero ? 
una sua ritorma. v • . •.&' 

Non sto proponendo una di­
sputa stonografica. Tortorella . 
esordisce ricordando che la ' 
sua opposizione alla "Wulta» • 
nasceva del fatto che «non era " 
quello il modo di fare real- -
mente i conti con la propria 
storia». Alla luce di questo arti­
colo, mi pare che egli pensi e 
pensava che la decisione di 
porre fine all'esperienza del 
Pei e di dar vita ad un nuovo 
partito sia stata assai tardiva. ! 
Perchè questo viene detto con ' 
chiarezza solo ora? Non pos­
so dire di padroneggiare com­
pletamente l'elaborazione dei 
«comunisti democratici». Ma 
non credo di sbagliare se ram­
mento di aver vissuto la loro 
opposizione alla nascita del ' 
Pds come avversione non solo . 
al come ma anche al se del 
nuovo partito. Devo ricordare 
che dopo Rimini il grosso de­
gli opposilon, uniti fino allora 
in un unico cartello, hanno 
dato vita al Partito della Rifon-
dazionecomunisla? -- • •>• -• 

D'altro canto, se Tortorella -
ritiene che l'interpretazione 
della storia del Pei assolva -

come anch'io penso - un ruo­
lo discriminante rispetto al se 
e al rome del Pds, perché non 
è stato questo, finora, il suo . 
cavallo di battaglia? Polemiz­
zando con me egli ha irriso al- ; 

la critica che gli avevo rivolto • 
sabato scorso, cioè di conce- . 
pire i partiti secondo l'identità ) 
ideologica e non secondo la . 
funzione storica da essi espli- -, 
cita. Egli obietta di saper bene J 
che i partiti si definiscono per ' 
quello che fanno. Ma la dispu­
ta non è cosi banale. I concetti , 

, evocati (definizione dei partiti • 
secondo l'identità ideologica, ì 
ovvero secondo la funzione ' 
stonca) implicano teorie dei 
partiti molto diverse, i. *— 

Né potrebbe smentire che, , 
dimeno fino a Rimini, la batta­
glia delle opposizioni si sia 
concentrata sul nome del par­
tito. Come dolersi, allora, del '• 
fatto che con la «svolta» non si 
sia andati molto al di là del 
cambiamento del simbolo e 
del nome? La minoranza non ' 
ha da riesaminale le sue scel­
te e la sua condotta almeno 
quanto la maggioranza? • 


